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Adorazione Eucaristica Ascensione 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, 

nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Regina coeli, laetare, alleluia: 

Quia quem meruisti portare, alleluia, 

Resurrexit, sicut dixit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia. 

Gaude et laetare, Virgo Maria, alleluia. 

Quia surrexit Dominus vere, alleluia. 

 

O Dio, che nella gloriosa risurrezione del tuo Figlio hai ridato la gioia al mondo 

intero, per intercessione di Maria Vergine concedi a noi di godere la gioia della vita 

senza fine. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

Gloria al Padre… 3 volte 

Angelo di Dio… 

Eterno riposo … 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 
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«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

O Padre, il tuo Figlio oggi è asceso alla tua destra sotto gli occhi degli apostoli: 

donaci, secondo la sua promessa, di godere sempre della sua presenza accanto a noi 

sulla terra e di vivere con lui in cielo. 

 

Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre, per il mistero che celebra in questa 

liturgia di lode, poiché nel tuo Figlio asceso al cielo la nostra umanità è innalzata 

accanto a te, e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere 

Cristo, nostro capo, nella gloria. 

 

Dio onnipotente, concedi che i nostri cuori dimorino nei cieli, dove noi crediamo che 

oggi è asceso il tuo Unigenito, nostro redentore. 

 

Padre santo, che hai glorificato il tuo Figlio innalzato alla tua destra, fa’ che il popolo 

da te redento formi una perfetta unità nel vincolo del tuo amore, perché il mondo 

creda in colui che tu hai mandato, Gesù Cristo, Signore nostro. 

 

 

Canto al Vangelo (Mt 28,19-20) 

Andate e fate discepoli tutti i popoli, dice il Signore, ecco, io sono con voi tutti i 

giorni, fino alla fine del mondo. 

 

Vangelo (Lc 24,46-53) 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Così sta scritto: il Cristo patirà e 

risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la 

conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi 

siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma 

voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse 

fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da 

loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a 

Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio. 
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Pausa di silenzio canto 

 

1L «Oggi, […] risuona nuovamente questa domanda riferita negli Atti degli Apostoli. 

Questa volta essa viene rivolta a tutti noi: "Perché state a guardare il cielo?" (At 

1,11). Nella risposta a questa domanda è racchiusa la verità fondamentale sulla vita e 

sul destino dell’uomo. La domanda in questione si riferisce a due atteggiamenti 

connessi con le due realtà, nelle quali è inscritta la vita dell’uomo: quella terrena e 

quella celeste. Prima la realtà terrena: "Perché state?" - Perché state sulla terra? 

Rispondiamo: Stiamo sulla terra, perché il Creatore ci ha posto qui come 

coronamento all’opera della creazione. L’onnipotente Dio, conformemente al suo 

ineffabile disegno d’amore, creò il cosmo, lo trasse dal nulla. E dopo aver compiuto 

quest’opera, chiamò all’esistenza l’uomo, creato a propria immagine e somiglianza 

(cfr Gn 1, 26-27). Gli elargì la dignità di figlio di Dio e l’immortalità. Sappiamo però 

che l’uomo si smarrì, abusò del dono della libertà e disse "no" a Dio, condannando in 

questo modo se stesso ad un’esistenza in cui entrarono il male, il peccato, la 

sofferenza e la morte. Ma sappiamo anche che Dio stesso non si rassegnò a una 

situazione del genere ed entrò direttamente nella storia dell’uomo e questa divenne 

storia della salvezza. "Stiamo sulla terra", siamo radicati in essa, da essa cresciamo. 

Qui operiamo il bene sugli estesi campi dell’esistenza quotidiana, nell’ambito della 

sfera materiale, ed anche nell’ambito di quella spirituale: nelle reciproche relazioni, 

nell’edificazione della comunità umana, nella cultura. Qui sperimentiamo la fatica dei 

viandanti in cammino verso la meta lungo strade intricate, tra esitazioni, tensioni, 

incertezze, ma anche nella profonda consapevolezza che prima o poi questo cammino 

giungerà al termine. Ed è allora che nasce la riflessione: Tutto qui? La terra su cui "ci 

troviamo" è il nostro destino definitivo? 

In questo contesto, occorre soffermarsi sulla seconda parte dell’interrogativo riportato 

nella pagina degli Atti: "Perché state a guardare il cielo?" Leggiamo che quando gli 

Apostoli tentarono di attirare l’attenzione del Risorto sulla questione della 

ricostruzione del regno terrestre di Israele, Egli "fu elevato in alto sotto i loro occhi e 

una nube lo sottrasse al loro sguardo". Ed essi "stavano fissando il cielo mentre egli 

se n’andava" (At 1, 9-10). Stavano dunque fissando il cielo, poiché accompagnavano 

con lo sguardo Gesù Cristo, crocifisso e risorto, che veniva sollevato in alto. Non 

sappiamo se si resero conto in quel momento del fatto che proprio dinanzi ad essi si 

stava schiudendo un orizzonte magnifico, infinito, il punto d’arrivo definitivo del 

pellegrinaggio terreno dell’uomo. Forse lo capirono soltanto il giorno di Pentecoste, 

illuminati dallo Spirito Santo. Per noi, tuttavia, quell’evento di duemila anni fa è ben 

leggibile. Siamo chiamati, rimanendo in terra, a fissare il cielo, ad orientare 
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l’attenzione, il pensiero e il cuore verso l’ineffabile mistero di Dio. Siamo chiamati a 

guardare nella direzione della realtà divina, verso la quale l’uomo è orientato sin dalla 

creazione. Là è racchiuso il senso definitivo della nostra vita. […] Il motto del mio 

pellegrinaggio […] è costituito dalle parole: "Rimanete saldi nella fede!". 

L’esortazione racchiusa in queste parole è rivolta a tutti noi che formiamo la 

comunità dei discepoli di Cristo, è rivolta a ciascuno di noi. La fede è un atto umano 

molto personale, che si realizza in due dimensioni. Credere vuol dire prima di tutto 

accettare come verità ciò che la nostra mente non comprende fino in fondo. Bisogna 

accettare ciò che Dio ci rivela su se stesso, su noi stessi e sulla realtà che ci circonda, 

anche quella invisibile, ineffabile, inimmaginabile. Questo atto di accettazione della 

verità rivelata, allarga l’orizzonte della nostra conoscenza e ci permette di giungere al 

mistero in cui è immersa la nostra esistenza. Un consenso a tale limitazione della 

ragione non si concede facilmente. Ed è proprio qui che la fede si manifesta nella sua 

seconda dimensione: quella di affidarsi ad una persona - non ad una persona 

ordinaria, ma a Cristo. È importante ciò in cui crediamo, ma ancor più importante è 

colui a cui crediamo» (BENEDETTO XVI, Omelia, Cracovia, 28-5-2006). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L «Dio ci ha dato uno spirito di sapienza e "gli occhi della nostra mente per farci 

comprendere a quale speranza ci ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua 

eredità fra i santi e quale è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi 

credenti secondo l’efficacia della sua forza che egli manifestò in Cristo" (cfr Ef 1, 17-

20). Credere vuol dire abbandonarsi a Dio, affidare la nostra sorte a Lui. Credere vuol 

dire stabilire un personalissimo legame con il nostro Creatore e Redentore in virtù 

dello Spirito Santo, e far sì che questo legame sia il fondamento di tutta la vita.  

Oggi abbiamo sentito le parole di Gesù: "Avrete forza dallo Spirito Santo che 

scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la 

Samaria e fino agli estremi confini della terra" (At 1, 8). […] Queste parole […] 

continuano costantemente a costituire una sfida per tutti coloro che ammettono di 

appartenere a Cristo, per i quali la sua causa è la più importante. Dobbiamo essere 

testimoni di Gesù che vive nella Chiesa e nei cuori degli uomini. È Lui ad assegnarci 

una missione. Il giorno della sua ascensione in cielo disse agli Apostoli: "Andate in 

tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura... Allora essi partirono e 

predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la 

parola con i prodigi che l’accompagnavano" (Mc 16, 15). Esorto tutti voi, 

ricollegandomi alle parole che Giovanni Paolo II pronunciò qui nell’anno 1979: 

"Dovete essere forti, carissimi fratelli e sorelle! Dovete essere forti di quella forza che 
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scaturisce dalla fede! Dovete essere forti della forza della fede! Dovete essere fedeli! 

Oggi più che in qualsiasi altra epoca avete bisogno di questa forza. Dovete essere 

forti della forza della speranza, che porta la perfetta gioia di vivere e non permette di 

rattristare lo Spirito Santo! Dovete essere forti dell’amore, che è più forte della 

morte... Dovete essere forti della forza della fede, della speranza e della carità, 

consapevole, matura, responsabile, che ci aiuta a stabilire ... il grande dialogo con 

l’uomo e con il mondo in questa tappa della nostra storia: dialogo con l’uomo e con il 

mondo, radicato nel dialogo con Dio stesso - col Padre per mezzo del Figlio nello 

Spirito Santo - dialogo della salvezza" (10 giugno 1979, Omelia, n. 4). Anch’io […] 

vi prego di guardare dalla terra il cielo - di fissare Colui che - da duemila anni - è 

seguito dalle generazioni che vivono e si succedono su questa nostra terra, ritrovando 

in Lui il senso definitivo dell’esistenza. Rafforzati dalla fede in Dio, impegnatevi con 

ardore nel consolidare il suo Regno sulla terra: il Regno del bene, della giustizia, 

della solidarietà e della misericordia. Vi prego di testimoniare con coraggio il 

Vangelo dinanzi al mondo di oggi, portando la speranza ai poveri, ai sofferenti, agli 

abbandonati, ai disperati, a coloro che hanno sete di libertà, di verità e di pace. 

Facendo del bene al prossimo e mostrandovi solleciti per il bene comune, 

testimoniate che Dio è amore. […] Vi prego, rimanete saldi nella fede! Rimanete 

saldi nella speranza! Rimanete saldi nella carità! Amen!» (ivi). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Gesù vuole il nostro amore, lo va mendicando, si abbandona, per così dire, alla nostra 

volontà (LT 146). 

Quando non mi capita nessuna occasione, gli voglio almeno dire tante volte che Lo 

amo (LT 142). 

Tutto è bene, quando si cerca soltanto la volontà di Gesù (MA 270). 

Gesù non vuole che troviamo nel riposo la sua presenza adorabile. Egli si nasconde, 

si avvolge di tenebre (LT 145). 

Gesù non vuole prendere nulla senza che glielo doniamo noi: e la più piccola cosa è 

preziosa ai suoi occhi (LT 145). 

Se sono incapace di pregare e di praticare la virtù, è il momento di cercare delle 

piccole occasioni, dei nonnulla: per esempio fare un sorriso (LT 143). 

Senza l’amore tutte le cose sono niente (MA 230). 

 

Canto 

 

Hai dato loro il pane disceso dal cielo 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/homilies/1979/documents/hf_jp-ii_hom_19790610_polonia-cracovia-blonia-k_it.html
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Che porta in sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il 

memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo 

Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che 

vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 

 


